
Non si butta via niente

LA LEGGE ELETTORALE inizia domani il

suo iter in Senato e già si preannuncia burra-

sca nella maggioranza. Ieri mattina a Palazzo

Madama c’è stata una riunione dell’Ulivo che

ha ribadito la sua posi-

zione: doppio turno al-

la francese che si ac-

compagni alla ridu-

zionedelnumerodeiparlamenta-
ri ealla riformadelbicameralismo
paritario. Una soluzione che i
“piccoli” dell’Unione assoluta-
mente non vogliono: serve solo
agli interessi del Pd, denunciano.
Laposizionedelmediatoreinque-
sto momento è affidata al Presi-
dente della Commissione Affari
Costituzionali, Enzo Bianco, che
domani dovrebbe presentare il te-
sto di discussione. Si ricomincia,
insomma, dopo che Chiti, attra-
versounlavorodimediazionedu-
rato mesi, aveva predisposto una
bozzadi lavoromessaadisposizio-
ne del Parlamento (che propone-
va in sostanza un proporzionale
conpremiodimaggioranzaesbar-
ramento sul modello delle regio-
nali). Ipotesi che non ha mai con-
vintomoltinell’Ulivo,mentrepia-
cevadecisamente dipiù aipiccoli.
Ieri mattina, dunque, in previsio-
ne dell’inizio dell’iter della legge a
Palazzo Madama si sono riuniti
per l’Ulivo Prodi, Fassino, Rutelli,
Finocchiaro, Franceschini, Bian-
co.«È statauna riunionedi lavoro
dedicataavalutare lepossibilitàdi
acceleraresulla riformadella legge
elettorale. Se questo sarà possibile
lo deciderà il Parlamento. Noi ab-
biamofattounlavorodiarmoniz-

zazione delle nostre posizioni»,
ha spiegato il Premier. Finocchia-
ro ha sottolineato: «Nella riunio-
neabbiamo ribadito la nostra pre-
ferenzaperunsistemamaggiorita-
rio a doppio turno alla francese.
Nello stesso tempo abbiamo riba-
dito la volontà di trovare la massi-
macondivisionepossibile». Iprin-
cipali obiettivi sono due: arrivare
avotare la leggeentro la finedi lu-
glioetrovareunsistemaelettorale
chevengavotatoanchedall'oppo-
sizione. Ma dai piccoli arriva una
vera e propria alzata di scudi. Il se-
gretario di Rifondazione (che ha
presentato un ddl per una legge
elettorale col sistema tedesco)
Giordano, denuncia: «Continuo
ariteneregraveesinceramentein-
tollerabile cheDs e Dl perseguano
la costruzione del Pd utilizzando
il forcipedella leggeelettorale».«L'

ipotesi di un doppio turno alla
francesce è pessima», denuncia
Manuela Palermi, capogruppo
Verdi-PdciaPalazzoMadama.Cri-
tiche anche da Idv, Udeur (che
con Mauro Fabris si chiede retori-
camente: «Forse dobbiamo con-
statare che ancora una volta l'Uli-
vo, tra sostegno mascherato al re-
ferendum e proposte francesi, in
verità pensa unicamente alla co-
struzione del Pd?») e dallo Sdi («È
del tutto evidente che l`accordo
all'interno dell'Ulivo, ammesso
che regga, non risolve il proble-
ma», dichiara Boselli). Lo stesso
Bianco ha provato a disinnescare
le polemiche, specificando che il
doppio turno alla francese «è la
posizione dell'Ulivo, ma la mia in
quanto relatore e presidente della
commissione è diversa». E pur
non volendo dare anticipazioni
su ciò che proporrà ha espresso
l’intenzione di rifarsi alla bozza
Chiti. In serata interviene durissi-
moancheFilippeschi, responsabi-
le IstituzionideiDs:«Ladifesadel-
la frammentazione e delle rendite
di posizione, riproposta nelle rea-
zioni di alcuni partiti del centrosi-
nistra alle parole equilibrate dell'
Ulivo, assomiglia tanto al ballo
sul Titanic».

Molti lettori dell’Unità,
sconcertati dalle

telefonate di alcuni politici con
alcuni furbetti del quartierino,
sperano che Veltroni riparta
dalla questione morale. Cioè
porti Enrico Berlinguer nel
pantheon del Pd, attualmente
popolato dalla buonanima di
Craxi. Torino, la città scelta da
Uòlter per l’annuncio della sua
candidatura, potrebbe ispirarlo:
la prima Tangentopoli dell’èra
moderna esplose proprio lì,
grazie al sindaco comunista
Diego Novelli. Nel 1983 un
imprenditore gli confidò che
alcuni assessori intascavano
mazzette. Lui, anziché far finta
di non sentire, lo accompagnò
in Procura a sporgere denuncia.
Così il vicesindaco socialista e
alcuni assessori finirono in
galera o sotto inchiesta. Il caso
Zampini, dal nome del
faccendiere che dirigeva il
traffico della tangenti, segnò la
fine della giunta rossa. Non
perché qualcuno rubava, ma
perché il sindaco aveva osato
denunciare i ladri. Dunque era
divenuto«inaffidabile». Craxi
giurò di fargliela pagare e
Giuliano Amato, inviato a
commissariare il Garofano, lo
rimproverò per non aver «risolto
politicamente la faccenda». Oggi
non c’è nemmeno bisogno di
risolvere politicamente. Nel
1993, quand’ era un semplice
consigliere comunale, Lorenzo

Cesa fu arrestato per le mazzette
incassate per il ministro
Prandini. Ne confessò una
dozzina (il verbale iniziava così:
«Intendo svuotare il sacco»,
manco fosse Pietro
Gambadilegno). Fu condannato
a 3 anni (Prandini a 6) in primo
grado. Poi il solito cavillo
mandò il processo a farsi
benedire. Cesa intanto era
divenuto deputato. Ora è
segretario dell’Udc. L’altro
giorno, indagato nell’inchiesta
di Catanzaro, ha dichiarato: «Io
non c’entro, ho le mani pulite».
Ma anche se le avesse ancora
sporche, cambierebbe qualcosa?
A giorni, il 4 luglio, Cesare
Previti compirà 14 mesi da
deputato abusivo: il 4 maggio
2006 la Cassazione l’ha
condannato a 6 anni per
corruzione giudiziaria e
interdetto in perpetuo dai
pubblici uffici. Ma in
Parlamento le sentenze della
Cassazione non valgono: la
giunta per le elezioni è ancora lì
che discute se cacciarlo o meno.
Il 9 aprile forse voterà la
decadenza, poi la cosa passerà
all’aula e si andrà all’autunno.
Ma qualcuno già subordina la
cacciata dell’abusivo al suo
reintegro quando -tra un paio
d’anni- finirà il «servizio

sociale» in una comunità di
tossicodipendenti. Pare che, nel
dizionario del Parlamento,
l’aggettivo «rpetuo» significhi
temporaneo, provvisorio,
trattabile. Ieri, bontà sua, il
presidente Bertinotti ha escluso
la possibilità del reintegro: o
Previti viene cacciato, o resta al
suo posto. E il fatto che, in barba
a una sentenza irrevocabile, si
ipotizzi la permanenza
dell’interdetto la dice lunga sul
rispetto che il Parlamento
riserva alle sentenze della
magistratura. In un paese serio,
la Cassazione avrebbe già
sollevato un conflitto di
attribuzioni tra poteri dello Stato
contro la Camera che ignora
una sentenza definitiva. Ieri il
caso Previti, come quelli degli
altri 24 pregiudicati felicemente
assisi tra Camera e Senato, è
approdato al Parlamento
europeo grazie a un comico,
Beppe Grillo. Intanto l’esempio
dall’alto fa scuola negli enti
locali. Ad Asti è stato appena
rieletto sindaco Giorgio
Galvagno, arrestato nel ‘94 per
lo scandalo della discarica di
Vallemanina-Valleandona
(smaltimento fuorilegge di
rifiuti tossici in cambio di
tangenti): nel ‘96 patteggiò 6
mesi e 26 giorni per

inquinamento delle falde
acquifere, abuso e omissione di
atti ufficio, falso ideologico,
delitti colposi contro la salute
pubblica e omessa denuncia.
Nel 2001 Forza Italia lo fece
eleggere deputato. Ora torna
sindaco. E nel nuovo consiglio
comunale è in ottima
compagnia. Secondo Alberto
Pasta, vicesindaco uscente
dell’Ulivo, altri due consiglieri,
ovviamente di Forzitalia, hanno
precedenti penali. Il primo è
Vincenzo Sangiovanni,
napoletano, condannato
definitivamente a 4 anni e 4
mesi nel ‘79 per concorso in
rapina continuata, detenzione
illegale di armi e munizioni,
porto illegale di armi; non
contento, nel ‘93 s’è beccato
altri 2 anni e 3 mesi definitivi
per violazione della legge sulla
droga; poi ha ottenuto la
riabilitazione. Il secondo è Gino
Trifone: nel ‘95 ha patteggiato
40 giorni per gioco d’azzardo e
nel 2000 altri 11 mesi per
tolleranza abituale della
prostituzione nel suo locale; ora
è imputato per usura. Un
inquinatore, un rapinatore e un
biscazziere in consiglio
comunale. Poi dicono che non
c’è selezione delle classi
dirigenti.

Mario Segni,
tra i promoto-
ri del referen-
dum, afferma
che è venuto
«il momento
di rimboccarsi
le maniche,
perché dobbiamo prendere in
questo mese lo stesso numero
di firme che abbiamo preso
nei due mesi precedenti».
È un obiettivo possibile?
«Certamente. Il ritmoadessoè
molto alto, solo che dobbia-
mo lavorare pancia a terra,
nonbisognadareper scontato
il successo».
È un appello anche ai
partiti che partecipano alla
raccolta?
«Èun appello a tutti, ma mi ri-
volgo soprattutto a quella
gran parte di cittadini che, in
parte un po’ distratta, ma an-

che fuorviata da una sensazio-
ne troppo ottimistica, aveva
l’impressione che la raccolta di
firme fosse ormai un fatto dato
per scontato. Non è mai stato e
non è così, quindi dico a tutti
che le firme non ce le regala
nessuno, non ci piovono dal
cielo, dobbiamo andarcele a
prendere una per una con le
nostre mani...».
Prima sembrava esserci più
ottimismo...
«Io per la verità non l’ho mai
mostrato, avendo una lunga
esperienza referendaria. Noi
siamo continuamente solleci-
tatidagentechecichiededove
si firma, come si firma, ecc, pe-
rò abbiamo un’organizzazione
fattadivolontari, equindimol-
to frammentaria e non riesce a
stardietroalleesigenzeorganiz-
zative che sono molte».
Quali sono i problemi?

«Il numero di volontari. Il vo-
lontariato è in crisi dappertut-
to e con una politica che in
granparteèassenteoaddirittu-
ra ostile al referendum, trovare
persone che sono disposte a
passare mezze giornate intere
ai tavoli, non è facile».
Non pensa si possa trovare
un accordo in Parlamento?
«Mi viene una risata, ma stia-
mo scherzando? È un anno e
passa che il Parlamento è lì che
gingilla e non ha combinato
nulla. Non credo sia colpa di
nessuno,maquestoèunparla-
mento incapacedi produrre al-
cuna riforma, impossibilitato.
Veltroni non potrà dare una
spinta a una riforma
elettorale?
«L’idea stessa del Pd è un’idea
legataalmaggioritario.Nonha
senso senza maggioritario. Poi
cosa farà Veltroni personal-
mente questa è una domanda
allaquale ionon misento di ri-

spondere. Bisogna vedere se
sceglie la linea ecumenica o
quella della proposta politica».
Lei non è per l’ecumenismo
«Naturalmente. E poi sarebbe
una buona cosa anche per la
destra».
Berlusconi si tiene stretta la
Lega...
«È ricattato da Bossi e purtrop-
po succube...».
È difficile però una raccolta
di firme che, anche
comunicativamente,
prescinde dai partiti, anche
da quelli maggiori...
«Icittadinichetrovanounban-
co firmano perché francamen-
tediquestecoseseneinfischia-
no. Naturalmente l’ostilità di
una parte della politica frena il
mondo della comunicazione.
Bastidirecheneiprimi45gior-
ni il tempo che StudioAperto e
il Tg4 hanno dedicato alla rac-
colta delle firme: 58 secondi il
primo. Zero il secondo».

MARIO SEGNI C’è solo un mese per la raccolta delle fime, bisogna accelerare

«Referendum, l’ultimo appello»

Sinistra giovanile sosterrà la raccolta delle
firmeper il referendumdi modificadella legge
elettorale. L’associazione giovanile dei Ds ha
presoquestadecisioneperchégiudicanecessa-
rio «uno scatto in avanti» sul terreno delle ri-
forme del sistema politico e ritiene difficile
che sia possibile farlo ora per via parlamentare
acausadel«poteredi ricatto»delle forzemino-
ri: «La vittoria del referendum non risolverà i
problemi del sistema politico italiano, ma po-
tràcontribuireadaccelerare ilpercorsodelle ri-
formefacendoripartire ladiscussione inParla-
mento su presupposti diversi: in assenza di un

accordo, si andrebbe a votare con una legge
elettorale che ridimensionerebbe di molto il
pesodelle forze minori, riducendone pertanto
anche la possibilità di contrattazione nella fa-
se post referendaria».
Sinistragiovanilehadecisodi sostenere lacon-
sultazione popolare anche perché «la vittoria
del referendum affermerebbe il principio della
necessità di grandi forze politiche a vocazione
maggioritaria, che da sempre ci vede in prima
linea, e che sta alla base del nostro impegno
convinto nella costruzione del Partito Demo-
cratico».
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